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E sempre la consulta, e sempre la congiura politica, e 
di associazione di malfattori in bocca li Campesi in bocca a 
Bertocchi, non una paro la ancora al 10 giugno. 

Infine il signor Balla scriveva il suo ultimo rappo!'to, 
ed ancora in qqésta parte parlava di co.ngiura politIca, ano 
cora in questa 'parte parlava dì membri promotori della 
consulta, di quella consulta per la quale nel primo rap' 
porto era detto che non era ancora compi1ltamente orga· 
nizzata, imperoccbè ove il signor Balla ci dice che si cero 
cavà appunto dei membri dell' associazione i qualt compo· 
nessero questa consulta, ci viene a dire , chiaramente che 
questa consulta nOQ era ancora interamente organizzata. 

Oltrecché 'in tutti questi rapporti noi non trovi(!mo la 
parola associazione 'nè in bocca a Bertocchi, nè in bocca 
a Campesi, -noi vediamo costil-ntemente ,ed unicamente par· 
larsi d' una congiura politica; in quest' ultimo rapporto vi 
ha una frase la quale contiene Ja mentita più solenne che 
si possa dare al Campesi. Il signor Balla scriveva il 30 
giugno, (ed è l'ultimo suo rapporto) in questi termini: 
« Ora che si osservò come esaurita o,qni altra rivelazion~ 
in questo carcero per parte di detto capo di camerata » si 
intende per parte di Campesi. Oh! allora con qual fro nte 
quest' uomo ci viene a dire che ha inteso dalla bocca di 
Bertocchi e di Mariotli a parlàre della grassazione di Mar· 
zabotto'! a parlare della grassazione della ferrovia'! della 
grassazione Pepoli? Qui, o signori, Campesi non é mentito 
da un testimonio. a difesa, non è contraddetto unicamente 
da opi nioni, è smentito da un fatto, da un documento che , 
esiste nel pròcesso, è smentito da quel signor Balla a cui 
il' Pubblico Ministero disse che si debbono inchi nare gli 
uomini onesti; ed il signor Balla che dice per bocca di 
Campesi! Che fino al giorno 30 giugno Bertocchi nQ,1I' al­
tro gli aveva cOlifidato se non cbe quello che esisteva nei 
rapporti distesi da lui, ed in questi rapporti non si parla 
né d'associazione, in bocca a Campesi od a Bertocchi, nè 
di grassazione di Marzabotto, nè di g-rassazione Pepoli. "Tra 
il signor Balla ed il Campesi a chi crederemo noi'! è i­
nutile attendere la risposta: oh! veramente quest' a(}chille 
dell' accusa fu tuffato in un' onda che rese di bronzo non 
solo il suo corpo, ma persino l'animo suo! 

Ma andiamo innanzi. 
-Ritenete per fermo questo fatto, che tutte le pretese 

. confidenze rivelazioni di Bertocchi, Campesi le riferì al 
_ signor Balla, noi crediamo questa dichiarazione confermata 

di poi dallo stesso Campesi nel giorno 20 maggio, in cui 
per la prima volta compariva dinanzi a voi. Il perso· 
sonaggio egre~io la cui accutezza ed il cui ingegno tutti 
abbiamo ammirato, il signor presidente indirizz3.Va aICam­
pesi questa domanda: « ttute le c@nfidenze a!/Ute da B6r· 
tocchi le rivelaste al signor Balla? 

» Tutte. 
» Mariotti vi fece confidenza"! 
» Mariotti non parlò se non del mfJtivo del suo arresto, ' 

da cui io potei capire che si trattava d'una congiura, d'un 
associazione di Malfattori. » Ecco la prima volta, che tro· 
viamo questa rarola, assJciazione di malfattori, in bocca 
a quest!) cuntadino rivelatore. 

Nell' udienza del 20 maggio pure, egli dichiarava che 
non aveva avuto confideoze fuorché quelle manifestate 
al signor Balla; e lo stesso uomo nei giorni successivi poi 
viene a parlare di confidenze ricevute da Mariotti e da 
Bertocchi! 

Il comandante Balla non ci aveva detto nulla del modo 
con cui il Mariotti e Bertocchi avessero potuto conferire 
tra loro, perchè voi avete presente come il Campesi ab­
bia riferHo che il giorno in cui Bertocchi entrò nel suo 
carcere lo chiamò col nome di Campesi, e gli pose tutta 
quella confidenza dì cui il buon Campesi era beato. Or 
bene; il signor Balla non ci aveva detto nulla di questo 
modo con cui avessero comunicato Mariotti é Bertocchi. 

Fatto interpellare da chi più non siede à questo banco, in 
qual modo avesse potuto comunicare Mariotti con Bertoccbi, , 
egli rispose: nel cortile, perchè là vi era un tavolato di 
18] no che ,permetteva di s~a mbiare qualche parola. Il sig. 
Balla le chia mava le buffe. Sia pure, Ora Campesi che di­
chiarò qllesto, si dimenticava in quel momento, che nel 
giorno 20 g'iugno 1863 esaminato dal giudice istruttor~ a· 
veva detto, che non con parole conversavano in cortile 
con Marjottì e Bertoccbi, ma sibbene col mezzo di una 
lettel'a . 

Ora, signori giurati presterete fede alle parole di qua· 
s1' uomo! ' 

lo invece credo, -che Bertocchi affermi il vero allor­
quando dice non aver fatto confidenze a Campesi, e 
credo ancora a Bertocchi quando dice, che quelle tre fa· 
mose lettere furono scritte sotto la dettatura di Campesi , 
e furono scritte per costui, per un uso suo. Qui non fàrò 
l'analisi di quelle lettere; fu fatta troppo bene da chi parlò 
prima di me, vi r icorderò unicamente una ,circòstanza. la 
i{uale viene a porre il ' suggello alla verità dei detti di Ber-
tocchi. ' • 

Ricordate, o signori, come Ca!llpesi sia stato condan­
nato dalla Corte d' assisie di Voghera , e come il motivo 
del suo arresto, il reato appostogli cioè éra un furto 
qualificato in un' osteria; rammentatevi pure che interro­
gato il Campesi in questoclibattimento disse che ,elili era 
innocente di quel reato, che si trovava però dove si giuo· 
cava, e dove si trovava no i ladri. Signori giurati, io non 
vi parlerò del concetto poco rispettoso che contengono 
queste parole verso l' autorità e verso il verdett.o dei giu­
rati di Voghera. Egli fu condannato; é una verità legale 
che é un ladro e viene pur tu ttavia qui' a dirci che è in­
nocente! Ma di ciò non parliamo, Vediamo piuttosto quali 
conseguenze si abbiano a trarre da queste dichiarazioni. 

Il Bertocchi sostiene che Campasi gli dettava quelle 
lettere, le quali dovevano serviI;e per un oste di Pavia, 
e per affari di giuoco, e Campesi dice, che fu arrestato 
in un' osteria dove , si trovavano i ladri che giuocavano_ 
Da ciò noi argomentiamo essere vero quello che afferma 
Bertocchi, essere vero che quelle lettere furono scritte per 
Campesi, ess,ere vero che si trattava di giuoco e di un 
oste di Pavia ; avendo in tal modo quelle lettere uno sco­
po ed un occasione confermata da Ca)Ìlpesi stesso. 

Mi pare; o signori, che .questa abbia già un qualche 
peso, ma non è tutto; io credo di potervi chiarire, e 
ciò si comprende alla semplice enunciazione, non essere 
possibile che Mariotti abbia potuto in quei ,nove gior­
ni aprire l'animo suo ad un uomo, che per verità non 
ispira la più grande simpatia, a cui la natura non fu pro­
diga certamente de' suoi doni, di quei doni che attirano 
l'affetto altrui, ad un forestiero, ad un uomo, che per la 
prima volta ritrovava fra le mura di un carcere! 

Ma si dirà, come mai il Campesi viene a ~ire che quel­
le lettere furono scritte per Bertocchi! come mai quelle 
lettere il BGrtocchi le rifiuta come cosa non sua? Ritenu· 
ta resistente la negatà ipotesi delle prime cofidenze, che 
Campesi afferma di aver ricevute dal Bertocchi, io vi pre· 
go a por mente ad una circostanza che sorge dal contesto 
di quelle letlere, Ivi si parla unicamente di faLti i quali non 
toccano per alcun modo a quella famosa congiura, perchè 
lo scaltro v.i\lano prevedeva, che se mai avesse dettato a 
Bertocchi alcuncbè rifereotesi a congiure, Bertocchi si sa­
rebbe scosso, -avrebbe aperto gli occhi avrebbe allora sco­
perto l'inga nno. avrebbe visto che quell' uomo non era 
certo tale da destare simpatia, confidenza, ma sarebbe sta­
to da quel momento un oggetto per lui di odio e ;di di­
sprezzo, lo avrebbe ributtato lungi da sè. Ecco il perchè 
in quelle lettere non vi è parola di congiure, onde cioè Ber­
tocchi 110B si accorgesse che effettivamente quelle lettere 
dovevano servire di prova a Campesi. Si, di prova a Camo 
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pesi il quale avendo detto al signor Balla che aveva avu­
te confidenze da Bertocchi, egli voleva in certo modo ave­
re un documento nelle mani, il ' quale venisse a conferma­
re quello che prim~, aveva riferito al signor Balla, e 
presentandoglisi dlOnanzi .avreblm potuto esclamare: ecco 
che ques,t' uomo io lo tengo in pugno, fin tre lettere tras­
si dalle sue mani. 

Vediamo ora se, alcuna fede si d~b~~ merit,are il Cam, 
pesi per quelle conlhlenze, che afferma ~ve.re~lcevute nel· 
le carceri di Bologna. Egli è stato alcuOI ilOrOI con Roma· 
gnoli con quel Romagnoli il quale secondo. il Buonafede no~ 
è uomò da far confidenze con 'fugnoll Gaeta\.lo alcunI 
giorni, con Squarzin~ 'a\cil~igiorni; in una paro!a è !\.t~~o 
con tutti alcuni giornI persIno con quel SabattlnI A~OSlIllO 
che IL Pubblico Ministero osservò che era un uomo Il qua· 
le aveva perdutò ogni onore, che era -pessimo, ed inTatti 
fu condannato a Genova, perfino con lui il Campesi, di­
morò alcuni siorni e ne trasfoe una miniera dì. conlìdenze. 
Ora io dico che -noi dobbiamo indagare in qual modo Cam­
pesi i ~vr~bbe po~uto , venirci a 'dire di avere avuto quelle 
confidenze; perchè ogni uomo domanda a. se stesso, ma 
come ',VII, si sostiene che quest' uomo non ha avuto que , 
ste confidenze, eppure ci parlò di questi reati, ci narrò 
le circostanze di questi misfatti, e come va ciò? Que~to è 
un' enigma, un problema; ed è quanto io voglio risolvere. 
È lontana da me, lo rlpéto ancora una volta, l'idea, la 
supp~sizione che alcuno si sia valso di quest' uomo pelO 
fargli dire una h~gla.' per ordl~e u,n pror:esso; !ungl da ~e 
quest' idea, qqe.c;t 0rmlOne: se H,) l ave~s~, la dIrei: lo dICO 
invece che Campesi SI servi delle notIZie che gl1 erano 
state date per estorcere confidenze, si servi di tali notizie 
e truff~ l'onestà di coloro che ' gli poterono dare le noti-
zìe stesse. , 

lo crej~o , o signori che, la piia ~potesi, ,avere ci;Qè il 
'Campesi avute alcune 'Bollzle, non SIa GlfenSIVo p~r nessu­
no' e non è lçerto mia , intepzione di offendere nessuno 
pe;chè questo ' non ' è il mio an'imo, perchè ,rispetto tutte 
le intenzioni. 

Òr, biene 10 ,vi ' dico 'che Campesi, (come ~crisse) ave­
va un Imodo facile di:'far3('onore, egli che rchiamava"degli 
altrt a,d ~\"tarl,o \n que~(,o~e,:a di . libera~e ~òlogna; , ~a 
ç,9.lJ!.e I po~eva :ql,le~~Q j (;aJ;Il~e,$I. Q~eseutarsl ~I carcera H e 

\ ppr~~r l~ro d~lIf gr.a~s~zlO~I ~omfue~~,~, se dI queste() gras­
sazioni n8~suna ' not~zla 'e?h a~esse avuto? . 

Come pgteva Campesi farSI creder.e un uomo che ave a 
commesso ìn'lsfatti 'in Bol'ogna, dove 'hon era stato mai! 
. i Egli doveva,: p~r essere creduto, dire il tal, teat~ fu 
cO~IJ1essQ ~el t~l, giorno, e con ,tal num~ro di pe~s~,T,le, 
ed ID tal luogo IVI fu rupata tal ~:Qmma dI denaro, SI con· 
sumò una grassazioue e con determinate circostanze. 
. V' ha di più; le éonfidenze non le ebbe certamente; 
giacchè c0ill:e p~teva il Q'ampesi, p,:esentarsi a quei ~~t~­
nuti e spacplarSt, per loro COUlPltcl IO queste grassazlOrn? 
dirsi correo con loro, che effettivamente aves'sero com· 
messi i misfatti, poichè qu~sti ,tosto avrebbero conosciuta 
la sua' I menzogòa~ to~to avreblfero avuto di lui con'cepiti 
dei <t\òspetti, non ''esseildoa :dubifa rsi che i ladri, il 
grass:Jto"ri ,conoscano coloro, ' Jèhe ebbero parte con es'l 
s,i ' n~lIa p'e,:pe~ra~iolile dei " reati , stessi. ~ .,.Quest' ~owo 
vIene' a' dirCI dI aver ' avuto confidenze daglI accusati con 
cui'. era I posto ' in carcere! 
",,~ignori ' gilu~ati, questi " rf~essi'.yi provino, 'come que­
st' ,uO'!llo venn~ a depprr!} di cose non .ver~. , 

_ " ~o ,~otrei ,ricp'iama,re molte altr~ CIrCostanze, lo farò 
nelle discussioni (jei capi speciali di accusa. ' 
, Signor.(g'iu~ati, p~r le con·di,zioni. r.i?hieste. dall'I.. art. 

, 426d~ cog,ice penal~ , onde siavi aSSOCIaZIOne di malfatto-
• tori si richiede che gli accusati di tale reato, debbano esse­

re malfattori; e la parola malfattore viene dalla giurispru. 
denza intesa nel senso che si tratti d'uomini, i quali 
sÙlno abituati a commettere crimini, che già si siano resi 
èolpeveli di cattive azioni. , 

O~ bene passiamo alla viceversa e vediamo ,se i miei 
clienti si possano chiamare malfattori. 

lo seguirò qui pure le traccie del Pubblico Ministero 

... " \,,u i ~l _ -I ~ 
vale a dire parlerò dei miei difesi COL ,orOIDe ène fu se-
guito dal Pubblico Ministero. , . 

Questi uomini si dicono appartenere ad un' ,ass,ociazi~­
ne essere uomini oziosi, pessimi, senza mez~l _ di SUSSI' 
stènza; che traevano dal delitto i 'mezzi di campare la 
vita, di gozzovigliare. 

Mio studio in questa difesa fu di indurre testimoni, ~ 
quali ci venissero a dire donde gli accusati traevano l 

mezzi di sussistenza, e quale fosse la loro 90ndotta; e ad 
eccezione di alcuni, i quali noi vollero, gli altr,i iodica~o­
no ti furo no uditi testimoni, i quali nel modo più preCISO 
hanno dichiarato che gli ;;lccus,aJi d~ m~ difesi 'campavano 
la vita col lavoro, col sudore della fronte; 

Giov~nili Gaspare "Garuffi è il pri'mo, di ' éili parlò il 
Pubblico Ministero. Eccovi ,un giovane onesto t at,tlvo, un 
giovine la ccui fedina ~ I perfet\amente netta; eccoVi un uo­
mo clle tutti i testimoni ci hanno detto che lavorava as-
siduamente. ' ; 

Osserverò :di volo come fu detto, che l'imputato Giu­
seppe Garulli ebbe dùe sventure, innanzi tutto di essersi 
dalo al mesLiere di (macellaio, e l'altro di 'andare al ser-
vìzio 'dei Ceneri! " 

'È sventura di darsi al mestiere di macellaio? è una sven­
tura codesta di occuparsi in tal specie di lavoro? Si fa adun­
que colpa a quest' u~mo, pi ' ~sse.rsi ded~cato ~I I.av~ro, mentre 
rimproyerate a mol~1 di, es~ersl tenut! ' neIl ?zlOsl~à! Oh! Il 
mestiere del ,macellaIO non tncontra molto le sImpatIe del pub· 
~lico Ministero, se egli ' considera ,q?esta professione, come 
una sventura, come non le inc0l!.trò I altra del locandiere. 

La seconda sventura toccata a Garuffi sarebbe quella di 
'éssere andato al servizio ' dei Ceneri, ed il ' toccare i Ceneri 
e rimanerne appestati è la cosa medesima. Cosi ci diceva il 
Pubblico 'Ministe'ro. Ma, signori, se il toccare il Ceneri e l'es- ' 
'serne appestati è la stessa cosa ciò. vuoi ' dire c~e molt~ Bo­
lognesi dovrebbero essere ' appestali; perchè se l fratellI C~­
neri hanno àvuto la sventura anch' essi di essere macellaI, 
e 'ài esercitare da molti anni quella professione, hanno avuta 
l'occasione. essi inconscii, dr appestare tutti coloro che anda­
vano alla Inro mac'ellaria assai frequentata. Gaspare Garuffi, 
ci si dice, è colpevole di associazione e ' gua~i le. p~ove? ci 
risponde l'accusa: lo provano i tele,grammr di CUI SI è , dat~ 
leltura e che si riferiscono alla grassazione Daccò. SignorI 
giuratii io credo che a qJl~sto punto il Pubbli~,o Ministero 
abbia dimenticato due ' co~e, la prima che tlalla sentenza della 
sezione d'accusa della Corte ,di Gènova la quale aveva , ap­
punto pronunciata' sull' accusa ' di colpabilità del Garuffi, per­
chè avesse cooperato o coadiuvato ' a quella 'grassazione, da 
quella sentenza, dico, fu pronun'ciat()~ che nOli era luogo a 
procedere contro Gi~vannj' !iaspare Gai'u~tì. Or be~e, ~uest' 
autorità della cosa gIUdicata la qyale sa~zlOna che II ,GlOyan­
ni Gaspare Garurtì non ha ,avuto p,arte ID quella"KrassazlOne 
non ha alcun valore pel Pubblico' Ministero; imperocchè, se 
sussiste quello che egli dice, che quei telegrammi, cioè indub­
biamente si riferivano a, quell:r gras~~ziobe, 'cM, ìn:dubbiamente 
l" esecu,~ron<r,' di, §ùet te! è~ra'I~~~ ' fq\~ il "'I!'e~zo c~n . c~i quella 

.\ grassazlOÌle (u consumata, ~,c~13~0, ?h,~, .GlOvan Gaspa\e Ga­
rurti. è corpplice delle, grassazlom ParodI e 'Daccò: 91accM 
complice nel linguaggIO della legge è appunto colUI ti qu~le 
procura i mez?-i onde il reato' sia c~mmess,o e ch~ ne. f~cih~a 
l' esecuzio-n,e. E strano però per nOI un linguaggIO SImile ID 

bocca dell' oratore délla Legge dopp una sentenza che dichia­
ra non farsi luogo aproceddre contro il Garuffi. 

lo ' crédo che del processo Daccò non si doveva nè punto 
nè poco tenere parola per di~e che Giovanni Gaspare Gar!l~fi 
era un malfattore. La legge , IDtende . per malfattore c,olu~ Il 
quale è abituato a commette!e reali; or~ pe,r que,st .umco 
reato, per cui fu processato 11 Garuffi e dI CUI fu dichiaralo 
innocente, possiamo noi considerarlo come un ' malfattore? 
Malfattore è chi commette un misfatto non chi ne è accusa­
to, non chi essendone accusato ne ripo:-ta una .dichia,r~zione 
di non farsi luogo a procedura. Ma, II Pubbhco MlOlstero 
osservò che il Garurtì non è tanto colpevole, perché scrisse 
una nota in cui parla di un voto, e soggiunse, che i voti 
non si fanno fuorchè in momenti di pericolo. Eh, signol"Ì, i 
giuqizii hanno le loro , fasi ed i loro pericoli, -nè io credo che 
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alcune, 'anche l'uom9 il più , innocente, ami di essere sotto­
posto ad un giudizio e con animo ' tranquillo e sereno 'stia 
aspettando l'esito di una procedura contro - di lui iniziatà. E 
chi lo' assicura che in giudizio gualche uomo malvagio non 
venga a deporre cose non veré? e dietro tale menzognera 
deposizione egli fu condannato! quest' uomo teme e giUsta­
mente teme! Il trarre dal suo timore un argomento di colpa 
è fare 'di un ombra un corpo che non ha consistenza, è dar 
vita 'ad una larva' per averne una prova. 

Signori giurati, GIOvanni Gaspare Garuffi ha dimostrato, 
che tutte quelle pretese prove, tutte quelle larve di ' prove 
che erano contro (li lui, erano insussistenti. Egli coJla sua 
condotta, col suo lavoro, coi suoi mezzi, con . una sèrie di 
argomenti in !l,na parola, è venuto a stabilirvi che è un uo­
mo onesto, epperò che non era un malfattore, e se non era 
un malfattore non poteva essere accusato di associazione, per­
chè tale condiz'ìone' richiedesi onde' simile,imputazione sussista. 
Ricordatevi ciò che, vi ' disse un testimonio, Donini, droghiére, 
il quale imprestò danari a Garuffi, ed alla interrogazione, se 
avesse creduto il Garuffi un galant1Jomo, rispose cbn modo 
cosl'espressivo: gli avrei prestato 'danari se non lo avessi 
creduto tale? Da ciò vedete che per l'opinione 'dei l\testimoni 
da lui iH&otti, egli ha chiaramente stabilita la sua moralità. 
_ Ma ,il Pubblico Ministero disse, nella nota della Mazzoni 
Garuffi è indipàto chiaramente come il taglhtore. Ma dove 
raccogliamo noi, non dico la prova, l'indizio che Giovanni 
Gaspare Garuffi sia quel tagliatore che è indicato in quella 
nota? La Mazzoni lo ha delto? No, o signori. ' 

A me però pon basta' unicamente respingere quest' argo­
mento col 'dire che non vi ha prova, io dico di più che ab­
biamo , una p'rova che quel taqliatore non è Garuffi. Allorquan­
do Iii Mazzoni fu arteslata, Giovanni Gaspare Garuffi era già 
in carcere, 'quindi non poteva indicarsi col nome di taglia­
tore a cui la Mazzoni' avrebbe dato il 4anaro, quel Garuffi, 
che in 'quel giorno, in qutel m'omento correva la sorte di 
Giacbmo Ceneri, essendo ambedue stretti in carceré. 

Dove poi fre.<i'lJentava il Garufli? con qu~1i persone scelle­
rate er,a associato? con quali aveva dimestichezza, intimità? 
dove(sdrge la ~rova dèll' associazione a (suo 'carico, 'se per 
istabilirh,' il P. M. Jdlwe ricorrere allerisultanze di un proces­
so, che sono a 'lui favorevoli? 

Ma io crederei abusare del vostro tempo, signori giurati, 
se spendessi ancora una parola a favore di Giovanni Gaspare 
Garuffi. Egli ha provata la sua Jnnocenza, non è stabilita la 
colpa, quindi voi lo aovete dichiarare nOR , colpevole del rea­
to 'di associazione ascrittagli. 

AI Garuffi succederebbe Giulio Gal-anti, ' ma di lui io non 
parlo, la sUa difesa è affidata a troppo vàlente otatore, che 
di lui s'occuperà. . 

Filippo Giugni. È questi il marito della Maria Mazzoni. La 
'Mazzòni è 'la

v 
moglie di un malfattore, vi diceva il Pubblico 

Ministero, e questo malfaltore V è Giugni; e questi vera già 
malfattore quando 'diede la mano di sposo alla IMazzoni; im­
perocchè, ci disse., la Mazzoni fu amante 'di Ceneri, e fu 
una sventìJ'ra, un amante di Ceneri non può più essere che 
la moglie di t un malfdltore. Questo (matrYmonio è sue'ceduto 

_dodìci o! tredici anni fa; e quindi dodici o tredid l anni fa il 
Filippo' Giugrìi era già un malfattore. Ma dove è la prova di 
tal cosa? Filippo Giusni fu I mai condannato? No, signori; 
egli non subì che una sola '-procéd'ura per imbrahd'i'mento di ' 
arma, 'di coltello, e malgrado ciò egli non fu condann~to. E 
da questa sua procedura si vuoI trarre 'àrgomento ' per dire 
che è un malfattore? Dove è quest' uomo 'abituato a commet­
tere crimini? dov' è quest' uomo che abbia già -' macchiata la 
vita sua fin ' da quando si faceva lo sposa ' di Maria Mazzbni? 
signori giurati, è facilissimo esprimere un': opinione, 'ma" è 
possibile assai ancora che questa opinione sia' erronea, Di 
Filippo Giugni però , si diceva, ha avuto i mille franchi pro­
dotti nel furto Parodi; è vero; lo ha' confessato egli ' stesso, 
ma da chi li ebbe? -

Signori, difend~ndo il marito non posso dire nulla contro 
,la moglie! 

Filippo Giugni ,!lbbe quei denari dalla moglie sua; per di­
scolparlo io sarei forzato ad incolpare la compagna della sua 
vita , la madre della sua bambina; ei'li mel' impedirebbe, quin-

\ . 

di ' di lui io dico uniéamente chè non è' un ' malratt6re ,- che la 
prova vien meno, che manca assolutamente]' elemerito 'da cui 
sorga, che quest' uomo fosse abituato a commettere delitt!. 

AI pari di questa prova non ci fu dato di ritrovare quella 
che egli fosse associato con altri; l'argomento, che vogliasi 
raccogliere dal processo di Genova, non regge, poichè ivi 
sebbene accusato ' sì dichiarò a suo riguardo 'non fa~si luogo 
a procedere. 

Per altra parte egli vi provò col mezzo di tre testimoni, 
del Baldazzi specialmente, come dal prodotto del ~ SllO lavoro 
potesse ritrarre e traesse in effetto mezzi più che sufficienti 
per vivere, e non dovesse perciò cercare nel , prodotto del 
reàto quanto gli occorreva per vivere. ' 

(Segue un riposo_ dalle ore 11j2 sino alile 2 3J4). 

, Signori giurati! lo vi pàrlerò di Ale~sio I ~~rdini, -di cui 
il ' Pubblico Mrni'ste'ro èi diceva che fino "d'al 1851 àvea dato 
odore U di ' ladro, di grassatore , ' ili invasore, ,7 di quell' odore 
che fu per'sino sentito da Pietro Campesi, ma unicamente 
,nel ,1853. Emigrò in Oriente, ' dunque' è un malfattore,. Ales­
sio Gardini ha dato odore di ladro e di grassatore ', dunqu0 
è un in'alfattore! Gardini è stoto in Oriente conI Netro Bra­
gagha, e quindi è un malfattore, Alessio -Gardini è vàceusato 
di grassazioni, dunque è un malfattore. 

Eccovi, o signori, 8gli argomenti che if Pub'blicoOMinistero 
vi ha pO'sto innanzi. " 

Voi però sarete di contrario avviso quantlo riguardo 
all'Alessio Garaini avrò .diinostrato e quaHdo dìco dimò­
strato, intendo di dire che ' vi ho portato innanzi quei 
meZzi ctle la scienza; la rìfgione suggèl'iscÉ>no"pef"lst'ilbilire 
un'\ fatto, quando 'vi avrili dimostrato che ' Alessio 'I GÌlrdini 
lavorava, che egli t a'vca l mezzi di ' vivere. sÈ IIt/r6vato ''coi 
l'lbri di -Mgozio che ègli 'guada~ilava '300 o 400 IscUdi . al­
l'anno, che è'~ercitava una ,professione, 'e lcosi ' è stabilito, 

'che"rhanbava a ' suo risp'etto 1 ; lestr~lno) dell"o!zì(fS'i'tà : e del­
la pessima vita, 'poichè 1"Msendo rimasto ' a'C'èèrtato, ~h''è'gli 

lav,ea ' una bottaga ' aperta, ' vi Jlsi è pur indiéato il"on1;quali 
mezzi l'avesse apetta 'ci6è col q}anaro -della' dote della mo­
glie, 'con mezzi 'eh~ "non e'rano certo i il lftutto del misfatto. 

In tal guisa, dal fatto sorge, che mancava' in lui la 
causa a delin que're; imperrochè è evidente, che r ;associa· 

, zione di malfattori secondo 'lo spirito deNa tegge e secon­
do lo scopo poi, che all' associazione in discorso attribui 
\' accusa, avrebbe per 'fine di procurare un \bottind l iHluale 

' si divida fra .gli associati. ' 
Or bene se è stabilito, che un uomo; ha mezzi di vi­

vere, e questi mezzi non .ti trae dar delitto, e' che la sua 
condotta è buona voi vedete mancare 'a~solutam~tlte 'quello 
scopo per unirsi ~d altri a 'comiliette're' reali ' contro le 
personé e contro le proprietà. 

Si disse Alessio Gardini fu condannato, ebbe una con­
danna, ma fu forse ' condannato per furto? Egl'i ti fu con­
dannato; pe.r spreto preéetto, e voi che avete visto ì vostri 
giudici in questo paese, che qui av'ete vissuto i vostri 'primi 
anni e sotto l'imperio delle ' antiche leggL, sapete me­
glio' di me 'come alcune volle s" i'nfligesse 'la pena del­
l'esilio 'quale una transazioné ' fra ~ T autdrità ' di ~o]jzia ' e 
qualche cittadìno, 'non solo Il colui il quale Iàv'èsse rullato, 
avesse grassato, perchè in tal ' 'ciiso' si a'lJ'estiva uri prùce'sso, 
ma sibbene perchè egli ' era sospetto . alla: polizia, eziandio 
per cause politiChe. lo non J conosto ' la', causa deJl' esilio 
che s'ebbe il Gardini,' Jso unicalneate 'che per spreto precetto 
ebbe Una condanna. Alessio Gar'dini ' se fu , pro'cèssato per 
invasione non' fu però contro 'lui prbnunziata 'ilòil8anba lalcu­
na; unicamente da una condahna'per'S1ffatto tit01o' ''Sembra, 
che sorga quell' odore di ,IWdro, quell' odtire di l grassatore 
che dicesi mandasse il Gardini. Fu in Oriente ; e che! e 
gli si farà unà colpa d'essere a'ndato in Oriente? sarà 'un 
delitto per un uomo d'essersi allontanato dalla 'Patria ' 'per 
correre iri cerca di fortuna in quelle lontane reg'i'oni't''t!on 
è il solo Alessio -Gardini, n'on è 'unicamente da 'B6Ibgna, 
che partirono" diverse perJo~e p~r:le s,p'òpde. ,deI IBosforo, 
quando ferv,eva la guerra dl ' Crnnea ; 111 CUI , la ~aldrosa 
nostra armata " aggiunse gli allori racc'olti " suHa Cer­
nàia alla sua gloriosa ' l:iandiera, E' che't sÌÌrà vietato ad ' A· 



lessio Gardini, sarà vietato ad un bolognese di recarsi colà 
a trafficare! c se egli ciò faccia, gli si impriIl!erà per que­
sto il marchio del malfattore sulla fronte? Questo, o signo­
ri, non mi pare sia uno degli estremi, _che la legge o la 
giurispr\ldenza richiedono onde alcuno possa dirsi malfat­
tore. 

\ ' Il nome di Ales;io Gardini figura, è vero, nella famosa 
. lista della festa da ballo ritrovata pressò il Luigi 1\1ariotti j 

non credo però che da ciò possa raccogliersi od una pro· 
va od un grave indizio a di lui carico; le osservaz ioni 
già fatte al ,riguardo di quella lista la ridussero , al vero 
valore. 

Tal nome però non si legge nè si seppe trovare nella 
lista della 1\1azzoni che forma, il sapete, un altro argomen­
to dell'accusa. Questi argomenti poi al pOS1Ulto trovano un 
contrapposto in fatti ,positIvi, accertati da testimoni, i quali 
dicono che colui che é accusato come ozioso, siccome uo· 
mo pessimo, era invece uomo onesto, che aveva sufficienti 
mezzi di v~vere, che lavorava come macellaio, e come 
tale soggetto, alla tassa di commercio. 

La sua fuga gli viene attribuita a prova di sue èolpe j 

egli in ciò fare ha seguito l'istinto naturale, approffittando 
di un avviso avuto. 

li denaro , sequestrato gli egli lo poteva avere j ad uu 
macellaio, che guadagnava pressochè400 scudi all' anno, 
non é sproporzionata somma quella per attribuirne la pro­
venienz,a dal delitto ; ma di tal danaro e della fuga del 
Gardini dovremo tener discorso nella trattazione della 
grassazione patita dal marchese Pepoli. 

Dalle cose fin qui, dette ne sorge, che non è) stabilito , 
che ,Gardini Alessio abbia finora commesso alcun reato con­
tro la proprietà altrui, e per 'contro, donde traesse i 
mezzi di vivere e come fosse dedito al lavoro. Quindi la 
conseguenza, che, ned era un malfattore, ned aveva bis o . 
gno -di associarsi con altri per trarre dal reato i mezzi, 
che già gli venivano dati dalla sue industria. 

Ghedini Giovanni. - Il Pubblico 1\1inistero di Ghedini 
,Giovanni se ne sbrigò in poche parole. r 

Contro di lui fu iniziata pròcessura: é vero, per inva· 
sione e per grassazione, ma non pronunciata alcuna con­
danna; mancando quindi la presunzione che sorge dalla 
condanna, già non puossi dire che sia un uomo abituato a 
commettere crimini, non si può rayvisare in lui, per cosi 
dire, , quel carattere di malfattore, che la giurispmdenza 
insegna allora solamente esistere quando un uomo sia abi­
tuato a crimini, conosciuto per cattive azioni; e l'abito si 
prova colle condanne. 

La passione predominante di Giovànni Ghedini , dice il 
Pubblico Ministero, é il giuoco, e noi lo vedremo fra po­
co, soggiunge, prender parte ad ardita grass~zione. 

Sembra cosi che la passione del giuoco sia un nuovo 
estremo, o meglio una circostanza qualificante alcuno sic­
come malfattore, finora non avvertita nè dalla gmflspru­
denza nè dagli scrittori, ma ritrovata dal Pubblico Mini­
stero. 

Giovanni Ghedini ~ dunquè un malfattore perchè avreb· 
be la passioue predominante del giuoco j di cui però inten­
diamo ora parlare per la prima vòlta! Infondata asser­
zione quella come lo è quella che le sue pessime qualità 
sorgono da che egli è implicato in una grassa~ione. 1\1a è 
già provato forse che Ghedini a questa grassazione abbia 
preso parte? ne avete voi già - pronunciato 'la colpabi· 
lità? oh no, signori. 1\1a Giovanni Ghedini, dice l' auto­
rità di pubblica sicurezza: è uomo capace di reati di 
sangue. lo ho sempre creduto, che, onde si possa emet­
tere un giudizio sul merito di una persona, sia necessa­
rio conoscere i fatti, che lo riguardano imperochè un' o· 
pinione n~n è, se cosi posso esprimermi, che una sinte · 
si, la quale sorge dall' analisi di diversi fatti. Se voi sa­
pete che un uomo ha commesso un furto, un doppio fur­
to lo chiameretè ladro, se vi risulta che uno ha commesso 
una truffa lo chiamerete truffatore, se più d'un azione 
indelicata e disonesta, e disonesto ed immorale egli sarà 
.per voi; ma il fatto del furto, della truffa, debbe essere 
'reale; ed analizzando poi la condotta tenuta ed analizzan-

do pure quel complesso, che riguarda una data persona 
voi , venite a fare una sintesi in voi, quando esprimeste 
l'opinione sulla moralità della persona stessa dicendo; è 
un malfattore, è un cattivo soggetto. ' 

Or bene se quest' uomo, Ghedini, è dalla Pubblica Si­
curezza indicato come capace di reati di sangue ho diritto 
di ' domandarle, che s'indichi un solo reato simile mi si in­
dichi una persona che sia stata ferita da lui Ìni si indichi 
un solo processo, una 501a querela fondeta, una condanna 
che 1' abbia colpito per un reato di sangue. 

Signori giurati, quando alcuno lancia uri accusa è ob· 
bligato a pfovarla; quando si dice, che Giovanni Ghedini é 
capace di commettere reati di sangue, e si getta questa 
terribile parola senza recare in mezzo dei fàtli che la com­
provino, io ho diritto di respingerla e di dire: non è vero! 
(sensazione). ' 
_ Giovanni Ghedin.ì anch' egli vi ha provato col detto di 
più testimoni, fra cui Rossi ed Ambillì, d'onde traesse i 
mezzi di vivere: egli esercitava una professione se volete, 
non troppo onorevole, ma che pure non fu dal Pubblico 
Ministero considerata come una sventura, la professione 
del Tirino. Questa era in certo modo riconosciuta anche 
qalle autorità del cessato Govemo perchè' in più d'una 

'sentenza dei tribunali pontifici è indicllta la professione dì 
Tirino; comunque sia da questa professione il Ghedini ri­
cavava, come i-testimoni ci hanno detto, abbastanza di che 
campare la vita e sappiamo ancora come fosse assiduo al 
lavoro. 

Il suo nome non si legge, neppure nella famosa lista 
della Maria Mazzoni, se pur quella lista può presentare un 
qualche appoggio all'accusa I Adunque se non è provato, 
che Giovanni Ghedini abbia preso ~arte ad alcun reato, Sl'l 
egli cioè non fu condannato, e se non fu in alcuna manie­
ra provato che egli 'fosse un malfattore, se per lo con­
trario è stabilito m~ncare in lui la spinta ad associarsi con 
altri onde commettere dei misfatti per trarre col frutLo 
della rapina e dei delitti, la vita dell' ozioso e dell' infin­
gardo, si debbe dire insussistente t'accusa a suo riguardo. 

Tugnoli Giuseppe. - Per Giuseppe Tugnoli il Pubblico 
Ministero non ci seppe indicare altri fatti per stabilire la 
sua malvagità se- non se quello che quando fu arrestato 
fece resistenza alla forza pubblica. Aggiunse che egli fu 
condannato per ritenzione d'armi vetite, che fu precettato 
di rigore, che fu condannato per resistenza alla forza, e 
per complicità in giuochi proibiti. Tre volte arrestato e tre 
volte dimesso ; per spreto precetto condan~ato a sei mesi 
dì detenzione, per resistenza alla forza a tre mesi di 
carcere, per complicità in giùoco a ,50 lira di lllulta, o 
due mesi' di carcere; eccovi le fedine del Tugnoli Giu­
seppe. 

Ora, dove sono i reati di sangue' dove é qui il furto~ 
dove é la grassazione' dove é in una parola alcun reato 
contto la proprietà che ci indichi un uomo capace di as· 
sociarsi ad altri per commettere una serie di misfatti con­
tro le proprietà, che ce ne dimostri l'Il tendenza' ' 

Ma Tugnoli Giuseppe voleva fuggire;. Si, cercò di 
, fuggire quando si stava per arrestarlo. Non credo che la 

legge riguardi come un delitto il sottrarsi colla fuga ad 
un arresto. Se alla porta . di un cittadino si presenta la 
forza pubblica per arrestarlo, se egli scappa, io per 
questo titolo non credo sì possa istituire processi, ne so 
che finora ciò siasi fatto. 

Che Giuseppe Tugnoli abbia la sua fuga tentata e abbia 
fatta una certa resistenza, non pare che ne discenda esser 
egli un malfattore, tanto più che veggo come la legge 
consideri quale circostanza attenuante il caso di resistenza 
alla forza pubblica per sottrarsi alla fuga; ora ciò che 
legge considera circostanza attenuante, non può essere 
cosa cotanto cattiva né di tanta gravità da caratterizzare un 
uomo si ccom~ malfattore. 

Bologua - Tipi Fava e Garagnani . 
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